Intervento del Direttore Generale Lucrezia Stellacci al Seminario “Progetto Documentazione Gold Emilia-Romagna” che si è svolto a Modena il giorno 4 Settembre 2003  nell’ambito di DocumentAria – Salone di idee progetti e servizi per la scuola.

Il sistema GOLD e i possibili  sviluppi in Emilia Romagna

Bologna, 4  settembre 2003

Un saluto cordiale potenziato dall’augurio sincero e partecipato di un proficuo anno scolastico da vivere nel segno dell’impegno, del coraggio, della passione educativa.

Non è possibile insegnare senza passione, ogni contatto umano ci coinvolge emotivamente, a maggior ragione un rapporto stabile ed intenzionalmente preordinato a far crescere i giovani attraverso la conoscenza della realtà e la coscienza dei valori.

E’ l’empatia il sentimento che dovrebbe caratterizzare il rapporto docente-discente rendendolo umano ed efficace e qualificando la funzione della scuola come insostituibile nonostante i progressi compiuti dalle I.C.T.

Ma passiamo al tema dell’incontro che è il sistema Gold e i possibili sviluppi in Emilia Romagna.

Conosco bene e apprezzo il sistema GOLD, ideato alcuni anni fa dall’ex BDP in collaborazione corale con le prime esperienze nazionali e locali di promozione, ricerca e sviluppo di strumenti utili alle scuole che cominciavano a pensare e ad attuare l’autonomia.

Ne conosco anche in buona misura la genesi e la produzione, avendo fatto parte anch’io di quel primo importante circuito di creazione, del quale ho un ottimo ricordo.

Sono soddisfatta per questo incontro di riflessione che ci consentirà di esaminare le possibili evoluzioni positive nell’ambito regionale.

Significati di fondo di Gold

Ricordo due concetti strutturali che sono alla base del Sistema GOLD:

· trattasi di un sistema di selezione e di documentazione a fini comunicativi di massima diffusione.

GOLD  è un acronimo, ma a tutti fa venire in mente l’idea dell’oro, di un oro che nella ricerca si presenta come “pagliuzze” o nei casi più fortunati come “pepite”. Le esperienze  scolastiche più significative che nel linguaggio comune sono chiamate best practices o buone prassi, sono le nostre pepite d’oro  che il sistema Gold vuole raccogliere ed evidenziare.

In pratica il sistema Gold rende possibile ad ogni scuola di “raccontarsi” attraverso le sue esperienze migliori, riuscendo così a far emergere il tanto di positivo che c’è nelle nostre scuole e che spesso rimane nascosto e sepolto.

Io penso da sempre che la “pedagogia vissuta” sia migliore di quella studiata a tavolino, anche se non ignoro la necessità di momenti di riflessione, di analisi, di valutazione dei percorsi fatti, per evidenziare i profili di criticità e di potenzialità che permettono processi di continuo miglioramento.

L’assenza di un flusso consistente e continuativo di esperienze  documentate, porta spesso i c.d. studiosi di scuola a parlare più della propria scuola ideale che di quella reale e quindi a far prevalere “l’homo pedagogicus fantasticus” sull’ “homo pedagogicus faber”. Gold può riempire questa lacuna  ed attenuare questa discrasia, ponendosi come un servizio alle scuole, agli studiosi della scuola, ai decisori pubblici del sistema formativo.

Utile quindi anche a me nel mio servizio professionale che non può fermarsi a considerare la scuola come una “pratica” ma come un “torrente vivo” portatore di pepite d’oro che arricchiscono l’intera comunità.

· Il sistema Gold è anche sistema di rappresentazione del livello di maturià raggiunto dalla Scuole autonome  idoneo a legittimare e confermare il principio di sussidiarietà verticale e orizzontale richiamato nel 1° e 4° comma dell’art. 118 della Costituzione.

Sussidiarietà verticale fra istituzioni coinvolte nel sostenere il sistema formativo, sussidiarietà orizzontale fra agenzie formative  prima ancora che fra i soggetti attivi della comunità territoriale. 

Mi auguro che siano date alle scuole solo norme generali di azione e livelli essenziali delle prestazioni (obiettivi di apprendimento e standard formativi) e che sia lasciata  alla loro autonomia responsabile la progettazione dei percorsi da realizzare: riconosciamone la “cittadinanza di azione e la genialità creativa”.

I problemi del sistema Gold 

Abbiamo detto le ragioni che giustificano un sistema siffatto, dobbiamo forse anche dire per onestà intellettuale alcune delle maggiori difficoltà che si frappongono ad una sua realizzazione coerente con gli obiettivi illustrati:

1. Documentare l’esperienza non è affatto semplice. E’ noto che la scrittura pedagogica è  spesso (perché negarlo?)   fumosa, gergale, ridondante; soprattutto è difficile comprendere la relazione tra scrittura e realtà, insomma  gli aspetti strutturali delle esperienze che merita socializzare.   Il problema è  antico, e qui mi limito ad  accennarlo. Ma proprio per questo sviluppare e pubblicizzare GOLD può aiutare gli insegnanti a porsi almeno il problema “in sé” della scrittura pedagogica e cercare soluzioni più efficaci. Occorre cercare una scrittura sobria, efficace, comunicativa, onesta intellettualmente e professionalmente. 

2. Documentare le esperienze, non le fantasie. L’esperienza mi ha insegnato che  sono poco utili le documentazioni sul “dover essere” della scuola, mentre sono molto più utili le documentazioni del tipo “noi abbiamo fatto così”.   La scuola che a me interessa è quella che racconta i fatti.                  

Ma i  documenti sul versante del fare nascondono insidie che vanno dette con franchezza. Se si tratta di “narrazioni di esperienze”, corrono il rischio di non essere buone prassi da socializzare e quindi da utilizzare, ma solamente “eventi eccezionali irripetibili”. La narrazione è uno stile importante, ma va precisato il perché, il come, l’esito in funzione non dello scrittore che racconta, ma del lettore che  vuol capire. Deve essere scrittura oblativa, non narcisistica. Se invece si tratta di “descrizioni di esperienze”, gli aspetti didascalici, tassonomici, formali possono far perdere la vivezza. Il lettore ha bisogno di calore per sognare, non di fredde scale. Dobbiamo quindi, secondo me, lavorare perché tutti gli stili di documentazione delle esperienze siano pensate più dal punto di vista del lettore che dello scrittore.

3. Selezionare le buone prassi. Non c’è alcun dubbio che oggi con la tecnologia potremmo mettere in rete miliardi di pagine di scrittura pedagogica. Internet oggi rende possibile tutto, ma noi abbiamo il dovere di aiutare le scuole a navigare, non ad annegare nel marasma. L’idea vincente  è costruire strumenti selettivi delle informazioni, non  solo aumentare la quantità. Ma come è noto, la selezione comporta elementi di carattere etico e culturale non indifferenti: chi seleziona che cosa? Come si seleziona? Problemi di tutta la comunicazione moderna. In teoria potremmo dire che le buone prassi saranno quelle esperienze più  “scaricate”, ma questo criterio opera ex post.

Per una selezione preventiva occorrono due interventi:

· sollecitare le scuole ad individuare le “proprie buone prassi”, in questo modo ogni scuola  comincia a cercare  “il buono che c’è in sé”;

· il secondo riguarda un lavoro inevitabilmente complesso di talent scout, insomma di ricerca (aperta e non ideologica) di quelle esperienze che sembrino vere e proprie pepite d’oro (per tornare a GOLD), che un qualcuno deve fare. Penso all’INDIRE,  all’IRRE,  alla Direzione Regionale,  alle reti di scuole o a tutti questi soggetti messi insieme in un gruppo di lavoro. 

4. Favorire la circolazione delle buone prassi.  Non basta aiutare le scuole a scoprirsi, ma si dovrebbe  anche lavorare per socializzare meglio le pepite d’oro ritrovate. Qui si tratta non solamente di attivare buoni siti Internet (anzi, troppi siti fanno più confusione che chiarezza), ma anche di costruire una cultura, una mentalità che preferisca (ad esempio nella formazione dei docenti) partire dalle “buone prassi”  piuttosto che dalle “buone teorie”, che esalti nei documenti e nei testi le storie, i soggetti, le esperienze. Pensate, per contrasto, a quanto male fanno alcune riviste scolastiche che descrivono (a puntate) una sorta di “prontuari della didattica” che gli insegnanti dovrebbero scimmiottare nel loro lavoro, considerandoli quasi degli impiegati a comando, piuttosto che descrivere percorsi reali ed esperienze significative.

Un buon sistema GOLD per la regione Emilia-Romagna

E passo a concludere questo mio intervento lanciandovi spunti di riflessione sulle possibilità di sviluppo del sistema Gold nella nostra Regione. 

Innanzitutto vorrei che GOLD non diventi una fredda vetrina pubblicitaria di  buoni modelli astratti, ma una vera piazza virtuale di incontro e scambio delle esperienze migliori, per gli effetti indotti dall’utilizzo di migliori documentazioni, nell’interesse del miglioramento della qualità dell’azione formativa. 

Focalizzerei l’attenzione sulle modalità di selezione, agevolerei le iniziative in grado di diffondere  l’informazione su sistema Gold, faciliterei la correlazione con altri siti similari.

Darei maggiore spazio e visibilità alle buone prassi su segmenti specifici. Penso, ad esempio, all’integrazione scolastica dei disabili, degli extracomunitari  e a quanto di buono ma nascosto c’è al riguardo in regione. 

Penso alle sperimentazioni della Riforma degli ordinamenti  già attuate ed a quelle che si attiveranno nell’anno in corso come modelli di riferimento per tutte le altre scuole.

Per quanto mi riguarda  vi confermo il massimo di interesse e di disponibilità.

